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Scoperto un istituto di credito 
che riciclava denaro sporco 
perle famiglie mafiose del Reggino 
e le cosche della Piana di Gioia Tauro 

Piromalli e Mammoliti tra i clienti 
Coinvolti banchieri e imprenditori 
Arrestate 24 persone, 25 inquisite 
In otto mesi truffe per 15 miliardi 

Colpo alla banca della 'ndrangheta 
Scoperta la banca della 'ndrangheta. Era la Coope
rativa popolare di Scilla, trasformata nell'istituto fi
duciario delle cosche vincenti della Piana di Gioia 
Tauro e delle «famiglie» forti del Reggino. Retata di 
banchieri, bancari, imprenditori, prestanome e ma
nosi: 24 in manette, 25 inquisiti. Per tutti l'accusa di 
associazione mafiosa. Arresti anche a Roma e a Mi-
lano.Truffe per 15 miliardi in 8 mesi. 

OAL NOSTRO INVIATO 

ALDO VARANO 

prìccio italiano", un ristorante 
di via Veneto, secondo i cara
binieri «punto di riferimento 
della banda nella capitale» (a 
Roma è stato arrestato anche 
Rodolfo Dato, imprenditore 
originario di Bagnara; a Mila
no, invece, è finito in cella 
Francesco Ralcliif, commer
ciante). Armando Violante, 
segretario comunale, di Scilla 
e poi di Bagnara, che si preoc

cupava, come pubblico uffi
ciale, di bloccare la valanga di 
assegni a vuoto garantiti dalla 
Banca di Scilla e necessaria 
per i maneggi e le truffe mala
vitose. 

In galera anche uno stuolo 
di "teste di legno", i prestano
me delle cosche, una parte 
dei dipendenti della banca, 
che si son ben guardati dal ri
schiare posto e vita denun

ciandone l'allegra gestione; 
ni,>otini di padrini, abituati a 
muoversi in •Ferrari» senza 
miti abbandonare l'ultimo 
mudello di telefonino portati
le 

Quanti soldi sono stati rici
cliti coi tre sportelli bancari 
tra Scilla, Bagnara e Campo 
Calabro, una strìscia di terra a 
metà strada tra Gioia Tauro e 
Reggio? Forse non si saprà 

• • REGGIO CALABRIA. La 
banca serviva le cosche per 
tutti gli usi: trovare quattrini 
freschi ed approntare il con
tante per il •business» dei clan, 
sminuzzare cifre colossali 
provenienti chissà da dove di-
sperderdendole per mille rivo
li, prestar soldi a strozzo (con 
tassi fino al 10 percento men
sile) che nessuno si sognava 
di non restituire fino all'ultimo 
centesimo. Due anni fa era 
stata acquistata dal Banco Po
polare di Crotone, uno degli 
istituti più solidi dell'Italia me
ridionale che aveva garantito 
crediti e debiti dell'Istituto. Gli 
ispettori di Crotone, andati a 

',' Scilla per ispezionare, si è ora 
. appreso, furono minacciati e 
terrorizzati: non scoprirono 

, nulla. Nulla, tranne peccati 
, veniali, avevano individuato 
' BanUtalia e l'Alto commissa-
, rio contro la mafia che aveva
no inutilmente «aperto» due 
accessi. 

Scorrendo l'elenco dei 
clienti della banca di Scilla 
salta fuori il gotha della 

-> 'ndrangheta: dai Plromalll ai 
i Mammoliti; dai Rugolo ai Co-

' ' soleto ai Lacava, questi ultimi 
- proprietari di supermarket a 

Reggio, fedelissimi degli "Ar-
coti", il potente clan degli ere
di di Paolo De Stefano. Tutti 11, 
secondo i carabinieri, a rici
clar quattrini, a versare soldi 
sporchi per riprenderli puliti, a 
sborsare cento per intascare 
poi, dopo giri complicati e mi
steriosi, più di mille. Accanto 
a boss e personaggi in odor di 
mafia, nomi eccellenti e riveri
ti: Pietro Macrì, capostipite dei 
fondatori dell'istituto, avvoca
to, ex presidente della banca, 
giudice conciliatore di Scilla 
al di sopra di ogni sospetto. 
Suo fratello Massimo, ex diret
tore della banca di famiglia, 
uomo carico di ambizioni po
litiche, riuscito negli anni 
scorsi a farsi eleggere consi
gliere provinciale del Msl per 
poi confluire, con voti tessere 
e prestigio, nel partito repub
blicano sotto il cui simbolo 
era stato eletto anche consi
gliere comunale. Il figlio Die
go Gaetano, direttore della fi
liale di Bagnara, passato in 
eredità al banco di Crotone. 
Gli. Strangi di Gioia Tauro, 
commercianti e fratelli del sin
daco Fri di Gioia Tauro. Alfre
do Pantalone, romano di 52 
anni, proprietario de "Il ca-

Buono pure rassegno a vuoto 
• • REGGIO CALABRIA. La «banca nella banca», 
come spiega il colonnello Corrado Borruso, ca
po dei carabinieri di Reggio, funzionava da pri
ma che la Banca cooperativa popolare di Scilla, 
proprietà della famiglia Macrì, una delle più an
tiche del famoso paesino che s'affaccia sullo 
Stretto, venisse assorbita dal Banco Popolare di 
Crotone, sollecitato ad acquistarla da un miste
rioso e potente personaggio calabrese sul cui 
nome non si riescono ad avere indiscrezioni. 
•Banca nella banca» per riciclare t soldi della 
'ndrangheta (il registro su cui vanno segnate 
per legge le operazioni consistenti è bianco, do
po che alcune pagine sono state strappate), in-, 
fine trasformata in veicolo per ingoiare dal ban
co di Crotone alcune decine di miliardi. Ed e 
proprio nella fase della confluenza nell'Istituto 
crotonese (che per contratto deve garantire tut
te le operazioni pregresse ed 11 personale) che 
gli «affari» lievitano Improvvisamente dopo che 
gli ispettori di CjttMjtsono stati terrorizzati con 
le minacce. M ! ^ r • • 

Con 500milaTBe-l casi accertati sono decine 
- gli sportelli di Scilla, Bagnara e Campo Cala
bro, aprono immediatamente un conto conen
te agli «amici». Aperto il conto vengono conse
gnati al «cliente», quasi sempre una "testa di le
gno" (prestanome),,fino a 4 libretti di assegni 
che il prestanome restituisce ai dirigenti della 
banca. Ogni foglietto diventa un assegno per 
decine di milioni che la banca di Scilla garanti

sce. Tutti soldi destinati a diventare «sofferenze» 
e perdita per il Banco di Crotone. 

Ancora più diffusa la pratica, fin quando la 
legge lo ha reso possibile, del libretto al portato
re che ha il vantaggio di non lasciare alcuna 
traccia nominativa, la "testa di legno" si presen
tava ad uno degli sportelli con un assegno a 
vuoto che la banca accreditava senza fiatare sul 
libretto il cui anonimo portatore, in un momen
to successivo, provvedeva ad estinguere trasfor
mando i quattrini in assegni circolari (ormai 

" soldi veri ) grazie ai quali diventava possibile 
•accendere» nuovi conti correnti per ottenere i 
libretti d'assegni da riempire con cifre da decine 

• di milioni per ricominciare II giro. 
'' - Un altro meccanismo, a metà tra il riciclaggio 
e l'usura, consisteva nell'antlcipare grosse cifre 
alle persone «giusta» saltando tutti 1 controlli im
posti dalla legge connessi all'apertura di una ve-

> ra e propria pratica. Macrl anticipava 1 soldi ed 
, in cambio riceveva, assegni posdatati ad un me

se maggiorati del IO percento. Ma ciò che ha in
sospettito I carabinieri è stato soprattutto il flus
so di danaro di ritomo a favore di certi perso-

, naggi (rigorosamente collegati alle famiglie 
-' manose): versavano 100 e riprendevano dieci 

volte di più. Perchè? Da qui il convincimento 
• che quel vorticoso giro di assegni quattrini fosse 
' in realtà la parte finora emersa di una gigante-
• sca operazione di riciclaggio. • OA.V. 

mai: il registro sul quale è ob
bligatorio segnare le grosse 
operazioni bancarie per im
pedire il riciclaggio è «intera
mente bianco». Ma a dar retta 
ai ragionamenti del colonnel
lo Corrado Borruso e del mag
giore Paolo Fabiano, le cifre 
sono da capogiro: un fiume 
sporco di quattrini che si get
tava in quel capiente depura
tore bancario per riemergere 
fresco e pulito, immediata
mente utilizzabile per il circui
to nobile degli affari. 

Borruso ha spiegato ai gior
nalisti che con gli arresti s'è 
deciso di «mettere un punto 
fermo» perchè quasi quotidia
namente le indagini portava
no a nuove scoperte. Il giro 
truffaldino accertato, nei soli 
mesi tra novembre e giugno, è 
di 15 miliardi. Ma - hanno In
sistito Borruso e Fabiano - si 
tratta solo dell'accertato e non 
certo del giro d'insieme. Ad 
indagini quasi concluse han
no telefonato accampando 
crediti, i dirigenti della Cassa 
di Risparmio di Rieti che si son 
fatti rifilare titoli-carta-straccia 
per 2 miliardi perdendo 1 mi
liardo ed 800 milioni di soldi 
veri. Un'altra telefonata, an
che I) titoli fasulli, è arrivata da 
Lugano: una banca vuole altri 
2 miliardi perchè in possesso 
di certificati di «deposito vin
colato» che valgono la caria 
su cui sono stampati e niente 
più. Non si son fatti imbroglia
re, invece, gli uomini de) Ban
co Bilbao, l'istituto spagnolo 
con cui era stata tentata una 
grossa operazione. 

Ma il vortice del riciclaggio 
non è misurabile da queste ci
fre. Ha detto il maggiore Fa

biano: «La banca veniva gesti
ta male ed in modo scorretto. 
Ma il punto non è questo. Nel
la nostra zona ci sono attività 
il cui passivo non preoccupa i 
titolari delle aziende perchè si 
tratta di aziende che servono 
solo da copertura a giri ben 
più grossi». Come dire: sono 
state accertate le magagne e 
le perdite della banca ma i di
rigenti non pare se ne preoc
cupassero eccessivamente 
perchè compito della Banca 
di Scilla non era quello di ven
dere soldi ma di riciclarli. 

Il blitz è scattato ieri notte, 
una retata di banchieri e 
'ndranghetisti: in 24 sono finiti 
in manette, per altre 25 perso
ne il sostituto Francesco Mol-
lace ha emesso altrettantein-
formazioni di garanzia, come 
ora si chiamano le comunica
zioni giudiziarie. DI questi 25 i 
carabinieri non hanno fatto i 
nomi, ma le indiscrezioni par
lano di nomi eccellenti del pa
norama bancario cittadino e 
calabrese, dì noti professioni
sti e di un avvocato civilista. 
Per tutti un'accusa secca: as
sociazione a delinquere dì ti
po mafioso. L'operazione è 
stata romanticamente chia
mata "Luce a Chianalea" dal 
nome dell'antico ed suggesti
vo quartiere dei pescatori di 
pescespada di Scilla. I carabi
nieri hanno sequestrato un 
enorme qualitativo di assegni 
a vuoto, certificati di credito 
per miliardi interamente falsi, 
libretti al portatore fasulli. 

Le indagini non sono finite 
e sono in molti, non soltanto 
nel mondo finanziario e ma
fioso, a tremare per i possibili 
sviluppi dell'inchiesta. 

•AMI*,**,'-.-'»*--

Senato semideserto: necessarie 4 votazioni per raggiungere il quorum 

*n TI -»•*•>** t v » * » i 

Berlinguer: «Il governo non la vuole» 
Manca per tre volte il numero legale in Senato sul
la riforma sanitaria. Al quarto tentativo, chiaman
do a raccolta anche Giulio Andreotti, il quorum è 
raggiunto per tre voti. In serata le prime votazioni 
sugli articoli e i 500 emendamenti. Si prevede un 
iter travagliatissimo. Oggi conferenza-stampa del 
Pds e del Pri nettamente contrari al provvedimen
to. Critiche della Corte dei conti. 

NIDOCANITTI 

' • • ROMA. Raschiando il fon
do del barile, chiamando a 

, raccolta tutti 1 senatori disponi
bili «su piazza», compreso Giù-

" Ito Andreotti, la maggioranza è 
riuscita, nel tardo pomeriggio 
di ieri, al quarto tentativo, a 

. mettere assieme per tre voti il 
sospirato numero legale per 

' poter procedere all'esame del-
' la riforma sanitria. Per ben tre 
volte, infatti, nel corso della 
giornata, gli alleati di governo 
non erano riusciti a raggiunge-

- re la fatìdica soglia del previsto 
quorum che era stato chiesto 

dai senatori del Pds sulla loro 
- proposta (presentata pure da 
Rifondazione comunista) - dì 
non passaggio agli articoli. La 
seduta veniva cosi più volte so
spesa e risprcsa poi di ora in 
ora, finché - come dicevamo -
al Senato, verso sera, risultava 
il numero legale. Solo allora 
poteva cominciare l'esame del 
provvedimento, che ha già 
avuto, nelle aule parlamentari, 
un cammino travagliatissimo, 
prima sostando in commissio
ne Sanità (dopo che era per
venuto dalla Camera) mesi e 

mesi, facendo poi il 27 maggio 
una timida capatina in aula, 
per essere subito rinviato per 
modificarlo in commissine, vi
ste le opinioni contrarie che 
aveva ricevuto da ogni settore. 

Anche se il primo ostacolo è 
stato superato, il disegno di 
legge avrà sicuramente un 
cammino ulteriormente acci
dentato. Lo testimoniano gli 
oltre 500 emendamenti che so
no stati già presentati. Proprio 
ieri, inoltre, nel corso di un'au
dizione sul provvedimento alla 
commissione Bilancio, sempre 
del Senato, dai rappresentanti 

• della Corte del conti, sono sta
te espresse, su alcuni punti del 
testo, non poche perplessità. 
Hanno sostenuto che «esiste la 
possibilità dì una divaricazio
ne tra stime e andamenti della 
spesa in corso d'anno». «An
che alla luce dell'assetto istitu
zionale del settore - hanno ag
giunto - esistono forti dubbi 
sulla quantificazione degli 
oneri che riguardano il perso
nale, l'accesso alla dirigenza, 
le indennità, le norme sulla 

scuola superiore della pubbli
ca amministrazione»: Per l'Isti
tuto di controllo è, inoltre, «im
portante prevedere meccani
smi che supertfloHtatuale ine
dia di iilcunejflgioni sulla pro
grammazione». «Per quanto ri
guarda il personale, infine, va 
chiarito - hanno detto - se si 
tratta di un assejto di carattere 
privatistico o se continua il ca
rattere pubblicistico: la que
stione va valutajajjnphe sotto -
il riflessodellencaSutesul bi
lancio dello Stato». 

Nel corso della giornata era 
pure corsa voce di una sorta di 
ultimatum del Plì al governo. O 
si approva la riforma, avrebbe 
fatto sapere il segretario Rena
to Altissimo, o i liberali rive
dranno la loro presenza nel , 
governo. Andreotti presente in 
Senato per il voto, come ab
biamo-detto, ha ribadito di ' 
non vedere alcun pericolo pei 
il suo governo come «rlpercus-

1 sione» dell'iter della riforma in 
Senato. Questo non significa 
che il provvedimento avrà vita 
facile, anche perle perplessità 

manifestate a più riprese da De 
e Psi che hanno annunciato 
r lodlfiche. A questo proposito, 
Giovanni Berlinguer, ministro 
ombra per la Sanità e Nicola 
Imbriaco responsabile del Pds 
col gruppo di commissione, 
Kinno detto che «nonostante 
lu dichiarazioni di principio, 
c'è una maggioranza che non 
si riconosce in questo testo e 
non dimostra alcuna volontà 
di approvarlo dopo averlo ri
tardato per anni, per dissidi in-

' temi». Durissimo anche il pre
sidente del gruppo repubblica
no. Libero Gualtieri. «Questo 
provvedimento - ha sostenuto, 
intervenendo in aula - snatura 
la costituzione sanitaria rap
presentata dalle leggi 833 del 
1978 e 595 del 19857che con
tengono principi finora Inat
tuali». «I problemi della sanità 
pubblica - ha continuato - de
li vano dai ritardi di attuazione 
di quelle norme e non dal prin
cipi che le hanno ispirate e che 
il testo In esame vorrebbe su
perare, ponendo fine a ciò che 
testa della sanità pubblica». 

Giovanni Berlinguer, ministro «ombra» della Sanità 

Per illustrare la posizione 
del gruppo e le proposte di 
modifica, 11 Pds terrà oggi una 
conferenza stampa. Analoga 
iniziativa è stata assunta dal 
Pri. 11 giudizio negativo della 
Quercia è, comunque, nettissi
mo. «La legge del 78 va modi
ficata - ha affermato Berlin
guer - ma innanzitutto andreb

be applicata, cosa che il gover
no non ha fatto da 12 anni». «I 
modi previsti per coprire le 
spese regionali - ha aggiunto -
sono tali da rendere pressoché 
inevitabile il ricorso all'assi
stenza indiretta, che rappre
senterebbe l'annullamento di 
una fondamentale conquista 
sociale». 

Francesco Di Maggio 

Il giudice del pool di Sica a Vienna 
come esperto di problemi giuridici 

Per Di Maggio 
una poltrona 
in ambasciata 
Il giudice Francesco Di Maggio, ex membro del pool 
dell'alto commissario antimafia, lascerà la magistra
tura per occupare il posto di esperto in questioni 
giuridiche nell'ambasciata d'Italia a Vienna, a stret
to contatto con l'Onu? Di Maggio ha già accettato . 
La parola definitiva al Csm, dopo che la sua secon
da commissione ha dato parere favorevole col solo 
voto contrario di Magistratura democratica. 

MARCO BRANDO 

• • MILANO Una poltrona 
dell'ambasciata d'Italia a 
Vienna lo sta già aspettando. 
E Francesco Di Maggio, il so
stituto procuratore milanese 
che - tra mille polemiche - fe
ce parte del "pool" di magi
strati a disposizione dell'alto 
commissario antimalia Do
menico Sica, non vede l'ora di 
fare le valigie e di appendere 
la toga al chiodo. A quanto 
pare, la sua candidatura al
l'incarico di esperto in mate
rie giuridiche in quella sede 
diplomatica era stata avanza
ta nelle scorse settimane dal 
ministero della Giustizia e da 
quello degli Esteri. Di Maggio 
aveva dato il proprio consen
so. 

La parola passa ora al "ple
num" del Consiglio superiore 
della magistratura, cui la pra
tica arriva con buone prospet
tive di essere accolta: la scor
sa settimana la seconda com
missione del Csm aveva già 
dato, a maggioranza (5 si, 2 
no), parere favorevole all'u
scita di Francesco Di Maggio 
dai ruoli della magistratura: 
contrari i rappresentanti di 
Magistratura democratica. La 
questione è questa mattina al
l'ordine del giorno del "ple
num", riunione che si annun
cia foriera di tensioni e di po
lemiche. 

Il giudice Francesco Di 
Maggio non ha voluto fare 
commenti. Fatto sta che, dal
l'epoca della sua forzata 
esclusione dallo staff di Sica, 
non ha mai nascosto di sentir
si fuori posto nel vecchio uffi
cio della procura milanese, 
dove indaga soprattutto sulla 
criminalità organizsata. A 
Vienna Di Maggio sarebbe de
stinato ad occuparsi in parti
colare delle religioni con le 
strutture Onu che si interessa
no dì problemi :,imili a quelli 
che egli ha sempre affrontato 
(nella capitale austriaca ha 
sede l'Unfdac, il "Fondo delle 
Nazioni Unite" destinato alla 
lotta intemazionale a produ
zione e diffusione di stupefa

centi) . Se il Csm verrà incon
tro alla richiesta. Di Maggio 
dovrebbe traslerirsi in Austria 
entro settembre od ottobre. In 
questo caso, sarebbe, in un 
breve arco di tempo, il terzo 
magistrato in prima linea nel
la lotta contro la mafia ad es
sere collocato fuori ruolo del
la magistratura per ricoprire 
altri ir.carici: prima di lui era 
stata la volta dei palermitani 
Giovanni Falcone e Giuseppe 
Ayala, finiti, col loro consen
so, rispettivamente al ministe
ro della Giustizia e alla Com
missione antimafia. 

Comunque intomo al giudi
ce Francesco Di Maggio si 
riaccendono ancora i rifletto
ri. La prima volta era finito alla 
ribalta grazie a una clamorosa 
intervista rilasciata durante il 
Maurizio Costanzo Show nel 
marzo 1990, subito dopo la 
sua estromissione, assieme a 
due colleghi, dall'Alto com
missariato antimafia per deci
sione del Csm. Allora disse 
che certi magistrati di Agri
gento avevano inspiegabil
mente ritardato l'adozione di 
misure di prevenzione nei 
confronti di cinque dei sette 
fratelli Ribisi, una delle fami
glie più pericolose di Palma di 
Montechiaro. Ritardo, aggiun
se, che aveva favorito la fuga 
di tre di loro e facilitato l'as
sassinio di altri due, Inoltre Di 
Maggio sostenne che la ragio
ne del suo allontanamento 
dal pool di Sica fosse «da cer
care nell'insospettabile scova
to con le intercettazioni tele
foniche». Il Csm non accettò 
di convocare Di Maggio per
ché precisasse le sue accuse; 
lo avrebbe convocato invece 
nel dicembre '90 perché ri
spondesse di ulteriori accuse 
rivolte nell'ottobre preceden
te, attraverso interviste a l'Uni
tà e Repubblica, a parte della 
magistratura agrigentina, su
bito dopo l'omicidio del giudi
ce Rosario Livatino. «Dietro la 
sua bara - aveva detto Di 
Maggio - non c'è posto per 
tutti». Il procedimento venne 
archiviato. 

Mafia 
Milano 
sarà «curata» 
da Sica 
M MILANO. Contro le infil
trazioni mafiose e contro la 
criminalità, a Milano e in tut
ta la Lombardia, arriva Sica 
con ì suoi investigatori. Col
laborerà con il nuovo -comi
tato per la trasparenza», che 
avrà lo scopo di controllare 
l'attività amministrativa e im
pedire le infiltrazioni della 
malavita organizzata nella 
regione. 

Il comitato, che sarà inse
diato la prossima settimana, 
sarà presieduto dall'ex mini
stro Enrico Ferri e vi prende
ranno parte, oltre agli asses
sori dei settori più «a ri
schio», Bilancio, Affari gene
rali, Urbanistica e Lavori 
Pubblici, due magistrati de
signati dal Csm, il prefetto, il 
commissario di governo, 
esponenti della Camere di 
commercio, degli ordini 
professionali, dei comuni e, 
per conto dell'Ire, l'Istituto 
regionale di ricerca, l'ex ma
gistrato Guido Viola. 

Immigrati 

Boniver: 
«L'Italia non 
è razzista» 
• • ROMA. «Gli italiani non 
sono razzisti». Le conclusioni 
della recente ricerca del Cnel 
sulle popolazioni immigrate 
in Italia, secondo cui la soli
darietà degli italiani verso gli 
stranieri immigrati sarebbe 
svanita, e sarebbero invece 
in aumento intolleranza e 
razzismo, non sono condivi
se dai ministro per l'Immigra
zione Margherita Boniver. 

«Mi sembra molto azzarda
to - sostiene il ministro Boni
ver -dare del razzista a milio
ni di italiani. In Italia non c'è 
intolleranza, casomai insof
ferenza. Causata dal fatto 
che l'accoglienza per i lavo
ratori immigrati non ha anco
ra raggiunto un grado di effi-
cenza tale da smussare diffe
renze ed evitare fastidi». 

Venerdì prossimo, a Mila
no, il segretario nazionale 
del pn La Malfa, presenterà 
una proposta di revisione 
della «legge Martelli». 

Dopo la nomina del nuovo capo della Procura generale, l'Antimafia 
si rivolge a Martelli e parla di «incompatibilità ambientale» 

Lecce, contestato il procuratore 
Effetti a catena dopo la visita in Puglia dell'Anti
mafia. I commissari sollevano un problema di «in
compatibilità ambientale» nei confronti del nuovo ; 
procuratore generale di Lecce. Sulla opportunità 
della nomina di Valerio Terragno la scorsa setti
mana il Csm si era spaccato. E adesso i vertici del
la Commissione parlamentare sottopongono al 
ministro Martelli l'intera questione. -

NINNI ANDRIOLO 

• i ROMA. All'Antimafia par
lano di «Incompatibilità am
bientale», ma Valerio Terra
gno, presidente del tribunale 
di Brìndisi, 6 stato ugualmente 
nominato procuratore genera
le della Repubblica di Lecce. 
Voti favorevoli 16, 13 i contrari: 
mercoledì scorso il Csm si è 
spaccato. Adesso la Commis
sione parlamentare ha deciso 
di investire formalmente Clau
dio Martelli dell'intera questio
no. Al ministro Guardasigilli si 
chiede di accertare in sede di 
"concerto" la posizione del 
neoprocuratore. Insomma: la 

visita dell'I e del 2 luglio in Pu
glia dei membri dell'Antimafia, 
continua a produrre effetti, set
timana dopo settimana. Prima 
l'accusa all'Enel e all'Enichern 
di violazione della legge sugli 
appalti. Poi la denuncia delle 
infiltrazioni mafiose negli enti 
locali. Per ultimo le segnala
zioni al Csm della «inopportu
nità» della nomina di Valerio 
Terragno alla carica di procu
ratore generale del tribunale di 
Lecce. A Lecce, Giuseppe Ter
ragno, avvocato penalista, ti
glio del magistrato, esercita la 
sua attività professionale. 

Qualche tempo la ha chie
sto il trasferimento (ancora 
i on ratificato) all'Ordine degli 
avvocati di Roma. Un espe
diente? I suoi interessi profes
sionali rimangono concentrati 
in Puglia. A Lecce hanno lo 
studio legale la moglie e la co
gnata, Francesca Conte, che 
ha difeso alcuni imputati al 
maxiprocesso di primo grado 
i:ontro la Sacra corona unita. 
L'avvocato Giuseppe Terra
gno, ha difeso altri membri 
della "quarta mafia". La sen
tenza? 70 condanne e a 50 as
soluzioni. L'appello, se non in
terverrà nulla di nuovo, si cele
brerà quando il neo-procurato
re avrà già lasciato Brindisi e si 
-.arà trasferito a Lecce. Un Ter
ragno avvocato difensore di 
esponenti della Sacra corona e 
.in Terragno procuratore gene
rale. I motivi di incompatibilità 
•«mbrano evidenti, non solo 
all'Antimafia. 

Davanti ai giudici del tribu
nale di Brindisi, Giuseppe Ter
ragno, assiste Cosimo Antonio 
Screti, considerato uno dei 
t>oss più potenti della crimina
lità pugliese. Già a Brindisi, 

l'incompatibilità tra attività del 
figlio, avvocato, e del padre, 
presidente del tribunale, era 
stata più volte sollevata. Gli 
esposti presentati al Csm risal
gono al 1984. Al ritorno dalla 
visita in Puglia i commissari 
avevano sollevalo la questione 
davanti ai vertici del Csm. E 
mercoledì scorso al plenum la 
discussione e andata avanti 
per diverse ore. Franco Coccia, 
membro laico nominato dal 
Pds, ha proposto il rinvio della 
pratica in commissione «per 
acquisire ulteriori clementi di 
valutazione». Non c'è stato nul
la da fare. Sedici contrari: de
mocristiani (primo fra tutti 
Giovanni Galloni), socialisti, 
gran parte dei membn togati di 
Unità per la Costituzione e i 
rappresentanti di Magistratura 
indipendente. Tredici favore
voli Pds, Verdi, Psdi, Magistra
tura democratica e due mem
bri di Unicost. Per il voto di me
rito, la stessa spaccatura. Per i 
vertici dell'Antimafia la Puglia 
e ormai diventata una regione 
ad alto rischio. La criminalità 
organizzata dà l'assalto a fi
nanziamenti, appalti pubblici, 

agli enti locali. L'attenzione si 
è concentrata, in particolare, 
sui comuni del Leccese. A Gal
lipoli la giunta di sinistra si 6 di
messa dopo le denunce pub
bliche dell'Antimafia. A Tauri-
sano, Antonio Stefani, capo
gruppo del Pds, dopo aver 
chiesto le dimissioni dell'am
ministrazione Dc-Pri, ha subito 
un attentato. Una carica di tri
tolo 6 esplosa nella abitazione 
ancora in costruzione. In Pu
glia, per i commissari dell'Ami-
malia le sorprese si sono rive
late numerose. A Brindisi, gli 
appalti per la costruzione della 
centrale Enel e per l'impianto 
per la produzione dell'etilene 
del'Enichem, si disperdono in 
mille nvoli, attraverso interme
diazioni e successivi passaggi 
di mano. Se ne contano fino a 
cinque, un vero e propno re
cord. Di subappallo in subap
palto, giù fino alle imprese che. 
stanno effettuando i lavon. in 
barba alle norme della legge 
antimafia. E sulla vicenda i mi
nistri competenti verranno 
ascoltati al più presto in com
missione. 

Ritornano a Gela 24 boss 
Si teme che riesploda 
la guerra tra i clan 
Madonia e Jocolano 
• • GELA (Caltanlssetia). Sa
ranno 66 i personaggi mafio
si che faranno rientro, per ef
fetto del decreto Scotti, nel 
luogo d'origine, in provincia 
di Caltanissetta. Il rientro a 
casa è previsto per lunedi 15 
luglio. Tra i mafiosi che tor
neranno a Gela - saranno 24 
- ci sono homi di spicco co
me quello di Salvatore loco-
lano, ritenuto il capo della 
cosca interna o cosiddetta 
dei perdenti. 

Rientreranno ir.ollre Anto
nio Cavallo, Francesco e 
Marco Ianni, ledati al clan lo-
colano. I fratelli Nunzio, Da
niele e Davide Emmanuello, 
Antonio ed Emanuele Argen
ti, i fratelli Giuseppe e Car
melo Alteri legati alla cosca 
opposta, quella del lx>ss lati
tante Giuseppe Madonia. Il 
rientro a Gela di tanti espo
nenti degli opposti clan ri
schia di riaprire la guerra tra 
le famiglie Madonia <? Jocola
no, In vista del ritomo dei 

boss, le autorità di polizia 
stanno predisponendo misu
re di controllo. 11 presidente 
del tribunale, Antonio Canta
ro, ha detto in proposito di 
dover «solo prendere atto di 
un provvedimento noto da 
tempo e che dunque non 
può costituire occasione di 
sorprese e stupori». Altri 24 
gelesi per i quali il decreto (a 
decadere il divieto di sog
giorno sono attualmente re
clusi oppure latitanti. Altri 5 
soggiornanti rientreranno a 
Niscemi. Due a San Cataldo, 
uno a Mussomeli e uno a 
Mazzarino. Per altri 9 pregiu
dicati attualmente reclusi o 
latitanti dectidrà il divieto di 
soggiorno, ma ovviamente il 
provvedimento non avrà, di 
fatto, alcun effetto. Tre sono 
di Caltanissetta, uno di Delia, 
uno di Mazzarino e 4 di Ni
scemi. Da ieri mattina 16 sog
giornanti stanno intanto fa
cendo ntomo nell'Agrigenti
no. 
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